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C
ircuito non virtuoso che ha stremato
regioniafricanee latinericchedi risor-
se naturali. La disattenzione dell’am-
ministrazione Bush e l’ossessione del
petrolio iracheno, hanno sgretolato
due istituzioni inossidabili.Uncomu-
nicato del dipartimento finanziario
Usa fa capire come l’allarme abbia su-
perato ogni pessimismo. Invita a ridi-
mensionarne le strutture: gnomi dal
potere implacabile costretti a fare le
valige. Buona parte dei debitori si è li-
beratadella tutela restituendoipresti-
ti, soprattuttonell’AmericaLatinado-
ve Chavez fa concorrenza al Fondo e
alla Banca Mondiale anticipando pe-
trodollari ai paesi indebitati. I quali
hanno liquidato le pendenze evitan-
do gli interessi da usura del Fondo e
della Banca Mondiale e riguadagnan-
do l’indipendenza politica. Senza il
ConsensodiWashingtonera impossi-
bile sopravvivere. Argentina, Brasile,
Uruguay,Bolivia, naturalmente il Ve-
nezuela, ma anche Ecuador e Nicara-
guaoggicomincianoadecideredaso-
li. Ultimo colpo la Russia di Putin: ha
chiuso i conti, non le servono altri
prestiti. Per quanto tempo non si sa,
ma per il momento l’aria è cambiata.
E i due istituti in affanno sono obbli-
gati ad invocare l’assistenza finanzia-
riadellabanca JPMorgan-Chaseedel-
la riserva federaledegli StatiUniti. Ser-
vono 165 milioni di dollari nel 2007;
220 milioni nel 2008; 270 nel 2008;
400milioninel2010.Per restareagal-
la vendono l’oro di riserva, ma 7 mi-
liardi di dollari non sembrano suffi-
cienti a mantenere lo standard. An-
cheperchéultimiclientidipesoresta-
no Turchia e Ucraina, in ritardo nel
pagamento delle rate. Ma la Casa
Bianca di Bushè distratta daaltri pen-
sieri:devevincere laguerra irachenae
non potendo sfidare l’opinione pub-
blica con l’invio di truppe ufficiali, al-
larga gli eserciti ombra dei mercenari,
o contractors, come il perbenismo
delle multinazionali preferisce defi-
nirli. Macchine umane senza nome,
nessuna pensione e quando muoio-
no non sono mai esistiti: gli elenchi
delle vittime non li contemplano.
Nessunosa cosa fannoe dovesono in
Iraqoinaltriposti.CheaBaghdadva-
da male lo si capisce non solo dai bol-
lettini Tv, ma dai reclutamenti che la
Black Water sta tentando in America
Latina. Difficile, ormai, trovare con-
tractors dal passaporto stelle e strisce.
Perfino gli immigrati latini che accet-
tavano l’ingaggio con la speranza di
strappare la cittadinanza nell’Ameri-
cadovetrovanoilpane,anche lorori-
fiutanoil rischioe laBlackWatersbat-

te altri Paesi. Mille uomini reclutati
dall’inizio dell’anno in Uruguay, Co-
lombia, Ecuador e Honduras. Proprio
nella base Usa dell’Honduras c’è un
campo di addestramento rapido: do-
po una settimana i neofiti volano a
Baghdad. La paga del mercenario
nonricorda la pagadel primo Iraq: i 7
mila dollari al mese restano un so-
gno.Promettono4miladollari,nepa-
ganomille. Il restoal ritorno, se torna-
no. Con la vittoria dei Democratici e
il loro mettere il naso nelle spese, ha
consigliato la Black Water a non far
passare le reclute dai poligoni di
Moyok, Nord Carolina, tre mila ettari
dove sono possibili manovre talmen-
teperfettedaaccoglieremarines indi-
visa, Dipartimento di Stato che paga.
Anchel’Halliburtondelvicepresiden-
te Cheney ormai non trova mercena-
riaffidabiliperproteggere lazonaver-
de dei comandi e delle ambasciate di
Baghdad.
Se l’amministrazione Bush ha esaspe-
rato la tendenza ad usare truppe sen-
za nome, anche l’amministrazione
Clintonsiera rivoltaadun’altraagen-
zia - Mpri - per addestrare «volontari
croati» nella guerra contro i serbi, an-
ni ‘90, ex Jugoslavia che bruciava.
Questa la vecchia America, clienteli-
smo, intrighi e conflitto d’interessi di
un secolo fa: Bush ne conclude la de-
cadenza. Nei preamboli ancora mor-
bididellacorsaelettoralesi sente lavo-
glia di cambiare le vecchie facce, so-
prattutto i soliti nomi. Forse non arri-
verà al match finale con Rudy Giulia-
ni, unico repubblicano sul quale i
conservatori distrutti da Bush in que-
sto momento possono contare, ma
BarackHusseinObamarestaunprota-
gonista che dà forza alla speranza di
un ritorno alla democrazia ormai in-
grigita. Nessun legame con nessun
passato. Se si votasse saltando il filtro
delle primarie, l’avvocato dei Demo-
craticidiChicago, senatoreaWashin-
gton, vince su Giuliani 44 a 42. Tra-
volge anche Hillary Clinton - 40 a 18
-, mentre Hillary in affanno non rie-
sce ad accodarsi a Giuliani. Solo son-
daggi che la concretezza delle prima-
rie è destinata a deprimere con lob-
bies collaudate. Eppure l’ottimismo
di chi ne sposa la causa non si arren-
de. Cambiano campo ex collaborato-
ridelClintonpresidente:aHillary«in-
sopportabile» preferiscono Obama.
Anche Hollywood è divisa. Lo spiega-
noconundesiderio: l’Americadelle li-
bertà vuol ricominciare con una de-
mocrazia che non somigli alla demo-
crazia in scatola espressa per qua-
rant’anni da due famiglie; due, su
190milionidi famiglieamericane.Fa-
migliaBush, famigliaClinton.Perché
se Hillary torna a Washington som-
mando le proprie presidenze a quelle
del marito, allunga il potere dei Clin-
ton a sedici anni. Solo le monarchie
(quandocontavano)offrivano lacon-
tinuità dell’agitarsi attorno al trono a
cortigiani, confraternite, amici, cer-

chie immutabili che dominavano
ogni interesse. Ai sedici anni possibili
della famiglia Clinton si aggiungono
ivent’annidipoteredella famigliaBu-
sh. E il destino degli Stati Uniti, quasi
ildestino del mondo, per36 anni è ri-
masto nelle mani di due mariti, due
mogli e figli araldicalmente eredi alla
Casa Bianca o parcheggiati nelle pol-
trone dei governatori. Familismo che
fa impressione nel Paese simbolo del-
l’uguaglianza tra cittadini.
C’è da dire che la parabola del potere
Bushè più largadi quantoappaianel-
lecronacheufficiali.PrimadiBushpa-
dre contava Bushnonno, Preston Bu-
sh il quale a sua volta aveva un non-
no materno all’origine della felicità
della famiglia: Georges Herbert
Walker amico di un finanziere tede-
sco scatenato sul mercato di New
YorkpercontodiHitler. E lasua fortu-
na fino a quel momento benevola, é
diventata clamorosa. Gli affari con
Berlino volavano. Ma Prescot Bush
erede di Walker nell’amministrazio-
ne della Union Banking si è trovato
in imbarazzo nel 1942, dopo il bom-
bardamentodiPearlHarbour: icapita-
li strategicidell’amiconazistadoveva-
no essere congelati dall’entrata in
guerra, ma un gioco di prestigio favo-
ritodall’aiuto di un certo Alen Dulles,
dribblano il provvedimento. Prescot
riescea farscivolare imilioninellacas-
saforte dell’Union Banking, banca
americana, quindi tutto in regola.
Dullesavrebbedovutovigilaremasiè
distratto. I sospetti restano, ma i so-
spetti non sono quotati in Borsa. Co-
mincia la carriera politica di Prescot:
l’anno dopo i repubblicani lo fanno
senatore.RestaaWashington perdie-
ci anni. Presenta il giovane avvocato
Nixon alla nipote del presidente Ei-
senhower. Regala a Nixon un cappel-

lo di Panama il giorno del fidanza-
mentoeallacarrieradell’uomochela-
scerà la Casa Bianca travolto dal Wa-
tergate,Prestongliaffida il figlioGeor-
ge lecuiambizioni eranoprovvisoria-
mente diverse: fare soldi, religione di
famiglia. Con tanto denaro a disposi-
zione, dopo la laurea Georges si era
trasferito nel Texas per fondare una
società petrolifera che ne moltiplica i
capitali. Segue Nixon da lontano e da
vicino. Per caso, quando sparano a
JohnFitzgeraldKennedy,GeorgesBu-
she Nixon si trovano a Dallas «per ra-
gioni d’affari». Prendono aerei diversi
nel ritorno a Washington, ma al pro-

curatorecheli interrogadannolastes-
sa versione: hanno saputo della mor-
tedelpresidentedallostewartchever-
saval’aranciata.BushentraallaCame-
ra, finisce nella commissione sicurez-
zae si associa alla Cia. Unamico di fa-
miglia, Vernon Walters, direttore del-
la Cia per l’America Latina, si trova
per caso a Santiago nei giorni del gol-
pe di Pinochet. Pinochet non gli pia-
ce:Walters loconsidera«stupidoepo-
co puntuale» nel bombardare la Mo-
nedadoveresisteva ilpoveroAllende.
Bush,Walters e ilgeneraleWestmore-
land devono averne discusso in un
angolodelsalonediParigidoveAnge-
la Westmoreland, figlia del coman-
dante Usa in Vietnam, festeggiava il
matrimonio con l’ingegner Hernar-
dez, americano di origine argentina e
apprendista Cia. Il Dipartimento di
statostavatrattandocoiVietcongla fi-
ne della guerra. Nel ‘76 Bush diventa
direttore della Cia ereditando il leg-
gendario ufficio del protettore Alen
Dulles, amico del padre.L’anno dopo
ilpartito repubblicanogli chiedediaf-
fiancare Ronald Reagan nella candi-
datura alla Casa Bianca: accanto al
grandecomunicatore serve la concre-
tezza di un vice presidente che sa ma-
neggiare ibottoni.Rifacciamoi conti:
da quanti anni la famiglia Bush fa la
storia degli Stati Uniti? Più borghese
la traiettoria dei Clinton, storia degli
americani che si fanno da soli. Bill
prende il cognome del padre adotti-
vo, pochi soldi, amore per il saxofo-
no. Conosce Hillary in biblioteca ma
ècosì timido danon farle la corte e al-
lora leiprendel’iniziativa:«Continua-
reaguardarcivuoldirenoncombina-
re niente». Hillary diventa avvocato,
difende i diritti delle donne, agita le
università con Nixon presidente. Du-
rante una gita universitaria alla Casa
Bianca, Kennedy stringe la mano a
Bill ed è il gesto che cambia la storia
dei fidanzati. Storia lontana dagli in-
trighi dei Bush, ma se questa storia si
allunga per 16 anni alla Casa Bianca,
sgualcisce i principi della democrazia
condivisa predicata da marito e mo-
glie in ogni conferenza. Invece Oba-
ma è «nuovo». Non solo per la faccia
afroamericana di un bel ragazzo nato
a Singapore da padre etiope, madre
dalla pelle color latte; nuovo, perché
sdegna il clichè compassionevole del
neroomarron con dirittodi protesta-
re,perchéneroemarron,quindiauto-
rizzato a vivere da scontento. Osama
non ci sta. Affronta i ragazzi di colore
con la pedagogia sociale dell’obbe-
dienza. Prima obbedire, poi protesta-
re. Prima i doveri, poi i diritti: «Smet-
tiamolacoipiagnistei.Organizziamo-
ciconl’allegriacheil restodelleameri-
che ci invidia». Non è solo una faccia
senza passato, ha l’aria di una faccia
che ha un futuro. Agli Stati Uniti fa-
rebbe bene uscire dal girotondo dei
solitinomimentre l’ultimoBushcon-
tinua a rotolare.
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Sono uno psicoterapeuta di 37 anni in servizio
presso un Centro di Salute Mentale. Da anni sono
assunto in qualità di socio dipendente presso una
cooperativa sociale che, in convenzione con l’Ulss
locale fornisce personale a bassissimo costo per le
strutture psichiatriche territoriali. Purtroppo anni
di impegno e sacrificio negli studi, di gavetta ma
digrandepassionescolorisconodi fronteaunabu-
stapagache indicauncorrispettivodi8,92euroal-
l’ora per prestazioni di psicoterapia che regolar-
mente somministro nel Servizio.
Tralascio altri aspetti relativi alla condizione di
noi peones delle cooperative sociali (per esempio
l’aspetto di tutela assicurativa) che ci vedono in
una condizione di svantaggio rispetto ai colleghi
dipendenti Ulss. Il rapporto poi con la cooperativa
apparemoltodifficile semplicementeperchéassen-
te.Certo, di questi tempipernoi psicologi, l’assun-
zione tramite cooperativa è l’unica possibilità per
trovare impiego, i concorsi risultanobloccatidadi-
verso tempo, nella mia Ulss neanche a parlarne.
Lacooperativaquindihabuongiocoarendersias-
sente. Quanto illusorio idealismo viene fatto tra-
sparire da questi cosiddetti “compagni” della coo-
perativa sotto le mentite spoglie di un rapporto as-
sociativo che sembra esistere a parole, quando poi
la realtà dei fatti parla chiaramente di un rappor-
to di lavoro schiacciato da un senso di subordina-
zione.Misentocriticoancheverso le forze sindaca-
li, così attente a tutelare i diritti di classi lavoratri-
ci tradizionalinon cogliendo la necessità ed idirit-
ti di chi opera nei crescenti settori del sociale e di
noi psicologi, col rischio di creare nuove fasce di
proletarizzazione;nellanostraprovinciagliopera-
tori del sociale hanno superato in numero gli ope-
rai metalmeccanici e del tessile, antica gloria pro-
duttiva della zona, ridotti a minoranza dall’inci-
piente delocalizzazione delle industrie.
 Leonardo Caneva

H
o partecipato di recente, a Napoli, ad
una iniziativa promossa presso l’Ordi-
ne degli Psicologi dal Comitato di Lot-

ta per la Difesa della Psicoterapia. L’occasione
eraquelladellasoppressione,dapartedellaRe-
gione, dei contributi dati per la psicoterapia
dei soggetti disabili. Una soppressione legata,
ovviamente, a delle comprensibili difficoltà
di bilancio. Una soppressione che la dice lun-
ga, però, sulla scelta di dove tagliare che viene
fatta tutte le volte in cui si pensa di dover ta-
gliare. Colpendo un settore di attività dichia-
ratamente non protetto (o poco protetto) dal
sindacatoe dalle forze politiche, dai mass me-
diae dall’opinione pubblica. Per cui conviene
oggiragionare.Segnalandoi fattichecivengo-
no proposti dalla clinica e dalla ricerca.
Le devianze, psichiatrice o criminologiche, si
legano sostanzialmente a tre grandi tipologie
di disturbo. Quelli psicotici, più tradizional-
mente legati alla figura del matto o alla dia-
gnosi (non superficiale) di schizofrenie che ri-
guardano una quota vicina all’1% di tutte le
popolazioni del mondo. Disturbi con cui la
persona e la famiglia, che ad essa è legata da
vincoliprofondiecomplessi, devonoimpara-
re a convivere: utilizzando i farmaci ma an-
chee soprattutto la psicoterapia. Sapendoche
ifarmacidasolinonce lafannoecheunsoste-
gno psicoterapeutico serio permette invece di
limitare i danni legati al deterioramento della
cronicità e al ripetersi delle crisi che chiedono
il ricovero. Abbassando notevolmente i costi
umani e quelli economici di una condizione
di malattia che non siamo ancora in grado di
prevenire o di guarire.

Sul fatto che il secondo tipo di disturbi, quelli
più “nevrotici”, la psicoterapia rappresenti
l’unica risposta in grado di dare risposte utili,
non c’è oggi sostanzialmente più dubbio a li-
vello delle persone dotate di un minimo di
cultura.DaFreudinpoi lanevrosisioriginain-
torno alla mancata soluzione di conflitti psi-
chici che affondano le loro radici nell'incon-
scio profondo delle persone che ne soffrono.
La cura non può essere in queste condizioni
che quella legata all’ascolto, alla comprensio-
ne,allo sviluppoeallamodulazionediunare-
lazione significativa con un terapeuta capace.
Chelacosanonsiadel tuttochiaraa tantime-
dici e psichiatri che insistono a curare anche
questi con i farmaci non cambia le cose. Il ri-
sultato abituale di queste pratiche è infatti
quellodi una cronicizzazionedel disturboe/o
di un abuso di sedativi e di antidepressivi.
Il terzo tipo di disturbi, quello che si muovo
nell’ambito dell’“oceano borderline” e che
corrisponde clinicamente a tipi molto diversi
di disturbo della personalità è quello di cui
più mi interessa qui parlare. Esso riguarda in-
fatti la gran parte delle dipendenze patologi-
che,deidisturbigravidelcomportamentoali-
mentare, delle paranoie e dei comportamenti
antisociali. Il fattochestrategiedi livellopsico-
terapeutico siano in grado di incidere in mo-
doserioeduraturosuunagranpartediqueste
condizioni di sofferenza e il fatto che tali con-
dizioni non sono aiutate se non provvisoria-
mente dall'uso di grandi quantità di farmaci,
dovrebbe essere considerato come uno dei
progressi più significativi della clinica e della
ricercadiquestiultimi trentanni.Poichévi so-
nosempremoltiostacolialladiffusionedi sco-
perte scientifiche che mettono in crisi l’orga-
nizzazione dei servizi e delle istituzioni orga-
nizzati intornoadunsapereantiquatomadif-
ficiledasuperare, tuttavia, il lavorodeglipsico-
terapeuti che potrebbe aiutare questo tipo di
paziente si svolge ancora in ambiti estrema-
mente limitati e ristretti.
Nellapraticaprivata lapsicoterapiapuòessere
utilizzata solo, ancora oggi, da chi ha i soldi
per pagarsela. Nell’ambito pubblico, fatte sal-
ve ledoveroseeccezioni, lapsicoterapiaè,nel-
l’ambito di troppi dipartimenti di psichiatria
edi troppecarceriunaveraepropriaCeneren-
tola. Come ben dimostra la lettera che tu scri-
vi e come bene dimostrano i documenti del
ComitatodiLottaper laDifesadellaPsicotera-
pia dei colleghi di Napoli.
Qualcosa di importante c’è, però, che emerge
da quello che tutti voi scrivete e che io speri-
mento ogni giorno su cui vale la pena di insi-
stere. Il sentimentoconcuiognunodinoi tor-
na a casa la sera per cui questo lavoro è fatico-
somautile.Labattagliaculturaledeglipsicote-
rapeuti, voglio dire, è ancora oggi come ai
tempi di Freud una battaglia di progresso e di
civiltà. Chi la conduce sa di essere ancora in
una condizioneminoritaria e che quelli di cui
ha bisogno sono soprattutto pazienza e fidu-
cia. In attesa magari di una legge sull’accesso
alla psicoterapia che fu presentata come legge
d’iniziativa popolare nel 2000 e che verrà di-
scussa in Commissione Affari Sociali in que-
sto mese di Maggio. Sapendo, tutti insieme
che quello che ci deve rincuorare è l’idea che
nel tempo il cammino delle idee giuste co-
munquesicompie.Lemodepassano, le inno-
vazioni scientifiche importanti restano e que-
sto accadrà, credo cheanche tu ne sia convin-
to, anche per la psicoterapia.

Psicoterapia
o Cenerentola?

Un altro nome per gli Usa
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S
ulla laicità, il discorso rima-
nespinoso,maaperto,enon
potrebbe essere altrimenti

poiché i suoi temi e i suoiproblemi
sono destinati ad informare conti-
nuativamente la vita quotidiana.
Sul socialismo, come ho già avuto
modo di scrivere, le riflessioni van-
no approfondite. Da un lato, infat-
ti, credoche lerivendicazioni, ripe-
tutamente fatte soprattutto da Pie-
roFassino,cheilPartitoDemocrati-
co raccoglie (quasi) tutto e il me-
gliodelleculture riformiste italiane
siano, non soltanto alla luce della
ostentatadistanzapresadai sociali-
sti, esagerate. Dall’altro, tuttavia,
non posso fare a meno di notare e
di sottolineare due o tre fenomeni
peculiari e nient’affatto marginali
nellaesaltazionedella (loro)appar-
tenenza/adesioneal socialismo eu-
ropeo che viene fatta da alcuni de-
gli esponenti della Sinistra Demo-
cratica.
Primo fenomeno: dentro la Sini-
stra Democratica e in posizioni di
rilievo si collocano numerosi espo-
nenti, fra i quali, in particolare, lo
stesso Fabio Mussi e Cesare Salvi
che hanno peranni, costantemen-

te e ripetutamente dichiarato che
le esperienze socialiste e socialde-
mocraticheeuropeeerano,divolta
involta, incrisi, obsolete, superate.
Anchese,chiaramente, leesperien-
ze socialiste vanno rinnovate, è
possibile attuare il rinnovamento,
comemolti partiti socialisti stanno
già facendo, proprio a partire da
quello che chiamerò l’acquis socia-
lista, ovvero le conquiste irreversi-
bili, spessocriticatedatroppiex-co-
munisti italiani e mai entratea fare
parte del loro patrimonio politico
e culturale. Comunque, rimane
che il Pse è il luogo appropriato e
privilegiato di questa ricerca di rin-
novamento. Cosicché, la doman-
da,politica e culturale, allaquale la
Sinistra Democratica dovrà cercare
di dare una risposta, sufficiente-
mente precisa e augurabilmente
originale, riguarda le linee lungo le
quali impostare il rinnovamento
del socialismo insieme ai socialisti
europei (e italiani...).
Il secondo fenomeno da prendere
in considerazione e da discutere
concerne la effettiva possibilità di
ricercare nuove strade socialiste in-
sieme ad alcuni partitini di sinistra
che insistono a richiamarsi, come
ha fatto il segretario dei Comunisti
Italiani, esplicitamente e orgoglio-
samente,al comunismo.Vedo, tal-

volta,maggioredisponibilità, forse
soltanto tattica e verbale, da parte
di Rifondazione Comunista, ma
quando ascolto Fausto Bertinotti
definire la globalizzazione come
una restaurazione borghese e capi-
talista, sento che si apre ovvero,
meglio, continua adesistere unba-
ratro con i socialisti europei. Terzo
fenomeno: Mussi e Angius sono
perfettamente consapevoli che il
galleggiamento della Sinistra De-
mocratico come eventuale partiti-
no collocato fra gli spezzoni di una
sinistra che si dice antagonista e il
PartitoDemocraticononèunapro-
spettiva mobilitante, anche se, in
questomodo,unapartedel loroce-
to politico riuscirà a sopravvivere.
Diqui, ladichiarazionedivolerees-
sere un movimento che si richia-
ma ad una società civile che voglia
partecipare, incidere, cambiare.
Qualora,però, ilPartitodemocrati-
co aprisse effettivamente, ma fino-
ra i segnali e i comportamenti so-
no per lo meno contraddittori, alla
società civile quegli spazi che ha
promesso, attraverso le primarie e
con un ricambio (tutto da discute-
renei tempieneimodi)accelerato,
ampio, generazionale e di genere
della sua classe dirigente, non sol-
tanto la Sinistra Democratica ri-
schierebbedi avere scarse possibili-

tà di crescita, ma, persino contro le
sue dichiarate propensioni (è dav-
vero così?) dovrebbe entrare in
competizione proprio con il Parti-
to Democratico. Peraltro, non è af-
fatto difficile prevedere che la Sini-
stra Democratica sarà comunque
costretta ad una competizione su
due fronti: da un lato, con Partito
Democratico, accentuando la sua
laicità e la sua collocazione sociali-
sta; dall’altro, con i gruppi alla sua
sinistra, definendo il suo profilo ri-
formista, poiché deve diventare
fortealmenoquantoRifondazione
se vuole conquistare un ruolo gui-
da, centralenelprocessodi riaggre-
gazione delle sparse membre delle
sinistre esistenti. Non penso affat-
to, come ha scritto Alfredo Rei-
chlin, che la scissione di Mussi e
Angius, quanto alle motivazioni e
alleprospettive, siaunastupidaggi-
ne. Piuttosto credo che la elabora-
zionepoliticaeculturalechesostie-
ne una operazione tanto ambizio-
sa come la costruzione di una Sini-
stra Democratica competitiva deb-
ba rispondere alle aspettative dan-
do segnali limpidi, non soltanto
quanto alla sua collocazione, ma
inspecialmodoconriferimentoal-
la strategia, al pensiero, alle politi-
che. In merito, non è mai troppo
presto.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Sfida sulla laicità

Obama è «nuovo»
E non solo
per la faccia
afroamericana
di un bel ragazzo
nato a Singapore
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